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Tjc affezioni del cuore, dopo i progressi nella diagno* 
slica delle malattie di pedo eoi meno dell' ascoltazione^ 
eonfirmali dai rìsultanìenti dell'anatomia patologica, si tro- 
varoDO essere assai più frequenli di una volta. Qaando 
bisognava fondare la diagnosi soltanto ani crilerìi, che of- 
frono le funzioni lese, dovevano necessariamente i medici 
essere periati ad attribuire al sistema nervoso moltissime 
malattie del centro circolatorio, massime quelle, che, le- 
nendo un andamento irregolare, hanno tutte le sembianae 
di morbi intermiftenli. Adesso che la stetoscopia ha por> 
lato nella diagnosi una precisione ed una certezza, direi 
quasi Gsiche, sono di molto diminuiti que' morbi, cbe si 
comprendevano solio il titolo di iesa innervazione, ed au- 
mentarono di contro quelli, che si attribuiscono all' alte- 
rata tessitura e composizione degli organi, delti percib 
organici dalle scuole. 

Per convincersi di questo, basta esaminare le slatisticlie 
mediche e fare un paragone tra le anteriori ai tempi di 
€orvÌ8art, che fu it primo che diede nn esleso trattalo sulle 
matattic di questo genere e tra quelle, clie tennero dietro 
ai profondi studii di Laennec, Hope, Skoda, Bouillaad ed 
altri molti. Si vede dunque che i nnedici si sono occnpali 
padieolarmeote di qnesle affeaioni, che per la frequenza 
e pertinacia oonlano maggior numero di vittime, e, stante 
i lumi sempre er^eeoli della sieioseopia e. dell' anatomia 
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Concordi neU' ascrìvere la più grande ìufluenia n 
disordinati movioieiili delio spirilo, iiivesiii^aroiio nella mi- 
steriosa nostra organizzationc un modo di riferire simili 
eiéttì a quelle cagioni» e questo modo si riconobbe nel mu- 
tuo c Aiaraviglioso tegame esistente tra l'uomo (ìsico e 
Tuoroo morale. E certamente questa recìprocnnza d'azioni 
uon pub essere negata se non da quei medici cbe nella 
vita non satino veder altro che un fortuito accozzamento di. 
materiali solidi e fluidi, od un giuoco di fono chimiche e, 
meccaniche, ma non può negarsi da chi pone mente a 
queir infinita serie di movimenti e di mutasioni cbe dal^, 
r animo sulamcnte od esclusivamente provengono. , 
. Anche i filosofi i più antichi, sebbene molli non parli- 
no nei kiro sistemi die eli atomi, di molecole e di particelle 
variamente disposte ed insieme unilet d' onde le scuole 
degli Atomisti, Molccolisti, Curpuscullsti, ec., ec, pure 
nclb spiegazione dei fenomeni vitali dovettero ricorrere 
air ipolesi di un altro principio. 

Ippocralc, che può ragionevolmente essere considerato 
il più grande filosofo ed il padre della medicina, fece accorti 
i medici della .sua età ed i futuri dell' esistenza di questo 
fallo nella sua famosa formula del Quid divmum, ed i me* 
dici, che furono guidati, dietro i precetti di questo insigne 
maeslro, nello siudio assai arduo della reciproca dipen- 
densa tra il morale e Ira il fisico, convennero nello slabi^ 
lire, che la vita plastica si modella secondo le varie con- 
diì^iuni deiranimo e che l'animo risente di tutte le modifi-^ 
caiioni del corpo* — Platone parlò dell'anima junila al corpo, 
nel rapporto dvl motore alta cota mossa, come sarebbe, a 
mo' d'.esempio, il cavaliere a etìiHih ed il nocchiero tutia, 
nnvc, stabilendo tosi inH' uomo due esseri disliuti e conv; 
pleii ciascuno in sé medesiido. Aristotile ba slabilito quale 
lottdamento di filosofia, che nuHa* può dare la materia ne la 
qualità organica della stessa senza t interoento attivo della 
forma ed ener^ toHunziaUj il quale principio sanissimo 
di filosofia, assai proprio per la spiegazione della vita ii| 
genenle, ee ai sf pliea all'uoniaf nop.é «lura ^ la ^prca- 
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sìone della doppia serie di aiti, di operazioni, di fumioiii, 
che in esso si compiono e che costitniaoono un tutto armo* 
nico, una sola esistenza, una vita sola. 

E per lasciare gU antichi, ognuno può persuadersi che 
la stessa cosa fa notata anehe dai Glosofi moderni in dif- 
ferenti modi. 

Malebranche, il quale niega alcuna efficienza tra Io 
spirito e r organismo, pure nel suo sistema intitolato delle 
eause occashnaii, allega una corrispondenza reciproca, as- 
serendo, che Dio ncH' occasione di un atto deiranima pro- 
duce l'atto relativo nd corpo e viceversa. Questa medesima 
corrispondenza la Irovfamo aflcrmala da Leibnizio nella 
SìutÀimonia prestabilita, nella quale, sebbene non riconosca 
la causalità dei due principii, sostiene però che in ciasche- 
duno si vada svolgendo, per intrinseca efficacia, una pro- 
j^ia operazione» che consuoni analogamente nell' altro. 

Anche Locke e seguaci ammettono i due principìi, ma 
spingono la cosa in modo da accordare al corpo il potere 
di modificare fìsicamenle lo spirito. Lo slesso Ledere, nel 
suo sistema del medìalor platiko, suppone oh terzo princi- 
pio intermedio, che da una parte riferisce all' anima gli 
atti del corpo, e dall'altra riferisce a questo leoperamii 
deir animo. 

Se non che voler citare tulle le discrepaoli opinion 
partorite dalla fervida fantasia umana su tale argomento, 
sarebbe un esci re fuori dei limiti di questa breve tratta- 
sione, bastando d'altronde al nostro scopo, di aver provalo, 
sopra r autorità dei migliori filosofi, che il corpo umano 
non agisce unicamente in virtù della propria natura, ma 
anche sotto la relazione di una natura diversa, vo' dirot 
ddl* animo. 

La quale verità, se potrà forse senza certo danno man- 
care in qualche trattato di filosofia e di medicina specula- 
tiva, non potrà certo essere dimenticala, senza gravissimo 
nocumento ali* umadilà, da tulli coloro, che si sono dati al 
diffidlìssimo eserciiio del sacerdozio medico. 

CSerchiamo ora di 6ssare la legge di questa cofrispon- 



Digitized by Google 



— 9 — 

denza. — Nessuno potrà certamente negare che l'educazio- 
ne morale corregga certe viziature del corpo, moderi od 
anche tolga alcune cattive abitudini e che, bene spesso, con- 
trarli originarie disposizioni, facendone prendere di nuove. 
Sono notissime le influenze, che esercitano sullo stalo delle 
facoltà cletr animo e snlle loro consuetudini, la varia con- 
formazione dell' organismo, i temperamenti, T età, il sesso, 
la salute, le malattie, il clima, la costanza e la varietà della 
temperatura, la topografia dei paesi, ce, ec. Io credo che 
V antica strologia, la chiromanzìa ed ogni altro genere di 
arti indovine, le quali tanto in quei tempi sorprendevano 
la volgare ignoranza, si fondassero tutte sul principio di 
questa mutua dipendenza, cosicché i maliardi inducessero 
dal libro della natura umana, ciò che il popolo credeva 
loro svelato da enti sovraumani. 

La fisiognomonia del Lavater ed il sistema frenologico 
di Gali partono senza dubbio da questo punto, e se le in- 
duzioni furono troppo estese od anche fuori di proposito, 
le fondamenta di queste due scienze sorelle sono inconcussa 
quanto sono vere. 

Negando questa reciproca influenza, non so come si 
spiegherebbero que* moltissimi casi di morti avvenute nel- 
r btante stesso dell' annunzio di un infortunio o di una 
gioia inaspettata, senza mostrare la più piccola esterna 
sembianza di dolore né di allegrezza, a quanto assicurano 
autori degni di tutta fede. Come si potrebbe intendere il 
fatto, che p,ur avviene così di frequente, di chi, in mezzo 
ad una roj^ustissima salute, cade a terra privo di sensi alla 
sola vista di poche goccie di sangue». che CQlano dal braccio 
di un individuo salassato? 

Mi ricordo di aver veduto, or sono due anni, seguendo 
nella campagna le visite di un dottissimo medico, mio 
amico, una contadìnclla essere assalita da convulsioni pri- 
jna agli arti superiori, poi agli inferiori, indi cadere al 
suolo proprio come cosa morta, per trovarsi presente ad 
un ragazzo travagliato da forte insulto epìletico, e mi 
«lifio^dq che la k trasportai» ^sul letto più cadavere che 



donna. Ella aveva tutta la persona bagnata da copiosissH 
mo sudore freddo. Non ci fu possibile sentire le pulsazioni 
delie radiali, ed applicando l' orecchio al petto, si poleva<^ 
DO appena appena avvisare i lentissimi ballili del cuore. 
Bisognò mettere in opera luUi i soccorsi consigliati in 
ftimili emergenze, e la ^iovinctla diede $ei;ni di vita dopo 
una buona mezz'ora. Dietro i quali falli non si avià più 
diritto di ridere c molto meno di ballezzare per favole, 
come toccò a me stesso di sentire, se mai avvenga di leg- 
gere che Sofocle mori di piaeere nel momento medesimo 
che la sua tragedia sì giudicò migliore di quante furono 
presentale per ollencie il premio. Kon è lecito ridere dei 
fatti, sì i)euc è lecito di ridere delle stravaganze» cbe ima* 
gioarono certi cervelli per ispiegarli. 

Si deve dun(|ue ammellcre una reciproca influenza 
tra il morale c tra il fisico. Da ciò avviene, che ogni aber- 
razione dall ordinaria tempera, qualunque movimento dis- 
ordinalo od impeto dell' animo produce degli sconcerti 
proporzionati nella fabbrica organica, e siccome il cervello 
é il centro in cui e per cui agiscono le facoltà sensiiivc, e|l 
il cuore è 1* organo essenzialissimo della vita vegetativa, 
così le relazioni, i consensi, le simpatie, le antipatie, tuUi ì 
buoni o tristi effeUi devono spiegarsi principalmente in 
queste due surgenti della vita. Ecco la maravigliosa leg- 
^ che rende ragione, come le malattie dei precordi! 
éono tanto fr^quenù e mietono un numero incalcolabiie 
individui. ^ • . . 

; Poniamo per un momento attenzione a quejl^seonctf- 
<ti,chc succedono in uo uomo, che ii Irovi sotto riafltt— là 
di qualche passione. 

Chi patisce di collera, d* ira, di gioia smoderala e 
simili, sente i battiti del cuore straordinariamente conci- 
4arsi, la faccia gli si gonfia tosto, ed acquista un colorito 
.rosso-cupo. Gli occhi iniellati scintillano, minacciando 
.quasi di escire dalle proprie orbite, le fauci ed il collo 
iù gonfiano per l' insolito adunaniento del sangue, che di 
tttmtiiitio Ni malica ii cao» jpcc Je AmMi e^cb» Ae jugoUtii 
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non iono io' caso di vuotare. Dalla tesla sadà un uttior 
caldo, e, se sì traila d' ira violenta e mal repressa» non è 
raro vedere trapelar il sangue dai ppri cutanei. Gli arti 
sono a<£Ì(ati da piepolenli ronvulsiuni, e la lingua, in uno 
slato di continua spasutodia, non sa articolar parola. In 
somma, tulio 1' iiulivìduo si trova in tale esallanienlo, che 
sì può bene inia^inarc, ma nuii descrivere bene. Se poi 
sìa travaglialo da tristezza, da invidia, da odio, da gelosia, 
da amor deluso, da avarizia, ec. ec, ^li ofTetli, che questi 
patemi producono soli' economia, non sono cosi pronti e 
così spiccati, ma non sono però meno fatali. 

Le pulsazioni cardiache sono diminuite d' assai, per 
cui il cìrcolo san;rui«i;no e lento in o«;ni parte. La testa, 
ricevendo pochissimo sangue, mostra la fisionomia fredda, 
pallida, Iuny;a, cascante. (ìli occhi sì ritirano s|)aventevol- 
mente neirori)ile. Predomina un'estrema apalia; tulle le 
funzioni lan^uono, e V individuo perde i proprii tratti ca- 
raneristici, assumendo Taspclto d'un vecchio, quantunque 
nella primavera della vita. Quante giovani non devono la 
perdila della loro salute ad una paura? lina sola paura c 
capace |)ur Iroppo di privarle per sempre del benefìcio 
delle purghe mensili e di molestarle per continuate palpi- 
tazioni e farle diventare irreparabilmente cardiache. 

0(;nun ben vede adiin<;ue conte lutti ì gravi sconcerti 
funzionali dipendono sempre dalla perturbala impulsione 
cardiaca, sia che la si acceleri, forzando la compage delle 
vìscere ad uno slato straordinario di tensione per la quan- 
tità di sangue superiore alle loro capacità, si veramente 
che la si rallenti e le viscere avvizziscano per essere ap- 
pena appena dal sangue htimolate. 

Se disordini di tanta importanza non producono subì- 
lamenle la morte, la qual cosa suole pur troppo avvenire 
di spesso, il cuore senza dubbio si altera in forza di questi 
deviamenti dai suoi ordinarii modi della salute ; cosicché 
66 quei movimenti od ìmpeti dell' animo sì ripetano più 
volle, quantunque non avvengano lesioni notevoli in altri 
.visceri, il centro della circolazione, questa molla princi* 
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Sono innumerevoli lé storie d* ipertrofie emceatric he 
ed eeeentnehe» parziali e totali, di atrofie, di anearìsmi di 
wa graideiza, di tumori di diversa indole, di indori^ 
mentì, di rammollimenti, di pfoecmi eaolcerativi al cuore 
e d'infinite altre forme, quali conaegnitamenti finetti 
di troppo sfrenati movimenti dell' animo. 

Nei trattati di anatomia palologirn, dove ognuna di 
^neate lesioni é diligentemente illustrata, nel punto di uilce 
le risultanze delle mimile, dissesioni cott'esiologia, si eon- 
▼iene neir incolpare, pel massimo nnmero, le cagioni da 
net notale. Per eni, se tutti i pratici dell'arte salutare fii- 
rono costreui a pensare la stessa eosa, non è più pc rnwì e 
di dubitare di una verità, che viene provata, e dall' osser- 
▼a«ooe durante le malattie e dallo sperimento del coltello 
sol cadavere. 

Per dare maggior forza a questo argomento, potrei 
«gginngere V osservazione che le aeoennate malattie non si 
riseontraoo mai, o assai di raro, nei bruti, perchè, sondo 
privi della ragione, mancano eziandio degli sregolainenli di 
. questa e di tutti quei tumulti iulerni, che fanno cosi eom^ 
. passionevole governo del morale e del fisico nostro. 

• Ma so non mi so persuadere, che sìeno dotati di tanto 
alti sentimenti, come vorrebbero certi naturalisti, che 
contano di essi eroiche astoni, fin aneo il coraggio di darsi 
volontariamente la morte, non posso però tenerli come 
altrettante macchine in uno alalo di assoluta passività, pei* 
che anch' essi sentono, aompre in ragione del proprio or- 
ganismo, il dolore, la gioia, l' amore, V odio, T invidia^ la 
gelosia, il bisogno delW vondetta, l' ira, ecc., ecc. 

Inclino a credere, che gii antichi filosofi sieno siali 
indotti ad ammettere la sede dello passioni nel cuore, ap- 
punto per la propricti), che hanno, di spiegare in esso pri- 
mitivamente i loro effeUi. Forse Omero avrà posto nel petto 
la prudenza, avendo osservato, che in quelli, che ne sono 
. forniti^ i battili del cuore mai o diffiwlmtiite si altmmw 
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Sopra Mialogi erHcrii d tmhn fimdÉli VvfMhat di e»* 
Foro^ die lo homio cdebmlo qode rosidonn defla aagada 
e del eomigliOé Che se tdono non pensa mi inunriio d 
diati aotorì, non potrà dubitare» die Platone aia stato con- 
dotto a {Mirre lira od enore, stante la grandissima potewa 
di qoesta' Ditale passione a disordinare i moti cardiad ed a 
cagionarvi dei guasti irreparabili. Che altro md pnb avere 
portato gli Stoici, setta anticbissiiDa di filosoftnti, a sap- 
porre, che emam da questo organo la slessa sensibilità, se 
non la prontessa con la quale sode rbpondere aHe piè 
ptà piccole emosìoiii ? Aristotile, parhindo dd cnore, ksdà 
scritto: « prim mm vhem tt ti/ tfi iiai'moffaii, • adendo eott 
cià dimostrare, «h'é l'ordigno il più importante od man- 
tenimento ddla dia. 

Con queste opinioni dd filosofi s* accordano le volgari 
espressioni, commii ita tutte le lingue, di cuore grande^ 
cuore piccolo, cuor doro, cuor tenero, senta cuore, cuor 
ed pdo, eec., ecc*, per dmotare la generosità, la benevo* 
lenta, la pieghevolens, l'avansia, la emddtà e varH al|ri 
buoni e eattivi abili ddFanimo. La storia la conoscere, che 
non mancarono anche antidii osservatori dd cuore e reb^ 
livi sludii anatomid sopra individd eminenti neHe viltà e 
nd vitii, ed é noia la descritìone dd coofe peloso di Art* 
stomene di Messene, registrata da Valerio Massimo, che 
ebbe la crudeltà di ueddere da solo più di trecento Lace- 
demoni, e qudle H Ermogene, di Leonida e di Lisisndro e 
di altri ancora. 

Alle qudi antichissime osservaaiod si presterà piè Me 
se d aggiunga V autorità di uno dd più grandi medid 
moderni (I), che sdle aietloin dd cuore Im lascialo «i 
insuperabile lavoro, il quale assicura di aver trovato que- 
st'organo A ima msolita duresta itt aloani assassid, con* 
dannati dia morte e da hii aolamisnii. 

Tuttavia, badando queste osservaaiod, che avrdK 
bere bisogno di un manero nsaggiorÉrdi fttti, per rieselre a 

• . < 
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riftiiltati ficieniiGci, dirò, che non vi può essere più quisiioiie 
circa la sede delle passioni, dopo tanti progressi detraua- 
lomis^ e della iìsiologia, e dopo che Gali ha provato ad evi^ 
deoza, ehe il cervello é non solo 1' organo dell' intendi- 
inento, ina ben anco dei sentimenti e degli istinti. Non 
ignoro, che aleum autori, d'altronde per ogni conto stima- 
bili, difendono ancora la vecchia opinione» e che Bichat ed 
Esquirol le pongono nel sistema . ganglionare e Descuret 
nei conduttori delle tenaibililà o nell'iasieiDe dei sistoma 
nervoso. 

Prima della importantissinia seoperia fatta dallo Scarpa 
dei filamenti dell' oliavo paio per entro a questo viscere, le 
suddette ipotesi erano comportabili, e, sotto certi riguardi» 
anche ragionevoli, stante la impossibilità di spiegare altri- 
inenti la mirabile impressionabilità ed eccitabilità del cen- 
tro circolatorio, mi^ dopo tanta luce portata da quel grande 
luminare della chirurgia, la spiegaiione é divenuta facile, 
fi la legge dei moti riflessi, per méuo dei filameati del 
IMieumo-gastrico, ha distrutto ogni cUibhio. 

Ad ogni modo sarebbe fuori del nostro proposito io- 
BiAtere su questo punto di littologia, bastandoci di aver 
provato, ciò che nesanat polrii più negare, che i così delti 
.villi cardiadt le totiont organiche di questo viscere ven- 
gono, nel màssimo doiBarOt detoroMiiato dai paleaii ino- 
rali, risiedane o no in esso le panriooi. ' 

Per ciò slatto «dunfue» eli^ 'vi soiio tiell'uomo due 
principii, due esseri, chepouono malore, l'aiumo, vo'dire» 
e r organismo, vi devono anch'essere due medicine, che 
provveggano ai disordini di questi due principii, 1' una 
librale e l'altra fisica. La medicina fisica del cuore é cer- 
tamente assai diversa dai^a morale, ma finché Io spirito viv^ 
1^1 corpo dell'uomo, essa émilvmimento inseparabile dalla 
seconda e l' esercizio dell' una è insofficieoto senza l' eser- 
ofup, almepo indiretto, dell'altre. Che se poi vogliamo 
ponsider^fe, che h mudifinn morale, nelle cose del cuore, 
si occupa, in modo speciale, nel dare una buona dire- 
ime alle opecaraù dello «picilob preveaeaiio .iyi^ le 
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Mgìóbi di iDalattie, é la fisica studia le mauiere di togliere' 
i lUsordioi una volta avvenuta neiriutima struttura dell'or*^ 
gguMV dovremmo eonveoire nel dare una qualche prefe- 
ionia a quella, che viene ad essere medicina preservali vsf 
piii che a questa, eh' é medicina di riparazione ; poiché 
senza dubbio, ufficio assai più nobile lo schivare le caf^oni 
morbose, che non rimediarne le conseguenze. 

Di qua apparisce V altezza della mbsiòne, che deve 
esercitare il medico nella società* c sono questi i casi, in 
cui il medico non è più medico, ma direi quasi» un sft* 
.cerdote. 

Bisogna che ognuno rit^ga questa verità e la pro- 
clami altamente, poiché, se é certo difficile di curare le 
•óflercnze dell'organismo, per la loro infinita moltiplicità 
e per le svarialissime apparenze, che sogliono vestire, è di 
gran lunga più didlcile guarire i deviamenti dell' animo, 
principio cosi proteiforme nelle sue manifeslazkml'e 008Ì 
^conosciuto nella sua essenza e natura. 

Ma non si deve mica per cpiesto credere, che la me- 
(liotna dell' animo pertenga al solo medico. Chiamato • 
guarire V organismo, non può attendere all' animo che In 
ordine a questo suo ufficio. Il medico, studiando le tenderne 
individuali, dà le norme di vita, consiglia la via, che pia 
facilmente conduce ad un buon esercizio delle facoltà' 
fisico-morali; ma la parte più importante resta sempra 
all' infermo ed ognuno ha la propria medicina in sé slesso. 
Nasce te ipsumt riflettere Io studio sopra di sé, procurare 
di fabbricarci manco bisogni che sia possibile, appagare 
moderatamente i necessarii, eceo eiò che spetta ad ogmmo 
di fare. Poiché, se é vero, come lo abbiamo provato, ché 
il maggior numero delle malattie del cuore deriva dalle 
inordinate affezioni dell' animo, a che giovano ì consigli 
medici, senza il concorso della propria vcflootà a tempc^ 
rarle ed a correggerle? 

Pitagora era tanto compreso di ciò, che iiM|nata al 
suoi discepoli di essere moderati anche nella gioia e nei 
più innocenti piaceri* iVe quid nimit, soleva dire quei savio 



della Grecia, ed in questa formula comprendeva tutta U 
difficile dottrina del vivere lungamente e beatamente. 

Felici quegli uomini, nei quali la ragione tiene il su- 
premo governo di tulio, poiché dalla temperanza deriva la 
•alute e la coodervazione e da queste ogui altro beoe. 



L 

Le argomentatioiii a priori dovrebbero proaeriveni da uqi 
buona medifiDa, 

IL 

La for2a vitale non è una e len^Uee. 

UI. 

La teorica, che stabilisce la divisione generale delle malattie 
sul dlnamUmo, inceopando lo stadio pratico, ha portato più mia 
che bene air umanità. 

IV. 

La classificazione di tutti i patemi deU' animo in eccitanti 
è frisa. 

V. 

La goarìgione di molte malattie crooiche si potrebbe otte- 
nere più fiiribnonte dall'omeopatia, che da una tcrapeotlca attiva. 

VL 

Il polso è una guida assai incerta pel pratico, stante la sua 
immensa variablUtlk 

Nelle febbri tifoidee, sieno essenxiali o trasformazioDi di altri 
morbi, bisogna astenersi dal salasso, sebbene domandato dal gra- 
zio delfai reazione per riguardo a tatto quel lungo tempo in cm al 
sospende la riparazione organica, sondo In esse profcndamanU 
lesa la nneoia gaitro-inieatinale. 
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